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ome sar¨ lôItalia che 

       verr¨? Che cosa ci porter¨ 
il nuovo anno?  

Sono le classiche domande di 
Capodanno, lôinterrogativo che 
rimbalza nei giornali, nelle ra-
dio, nelle reti televisive come un 
mantra, un ritornello, un postu-
lato. Come se fosse facile preve-
dere il futuro.  
Materia per cartomanti, astrolo-
ghi, maghi, visionari.  
Eppure, intorno al quesito si 
affilano intelligenze, curiosit¨, 
aneddoti, luoghi comuni, analisi 
a tutto tondo, vertiginose scorri-
bande del pensiero rivolto al 
dopo, a quel che sar¨ o che po-
trebbe accadere.  
Poi, come sempre, passato Ca-
podanno, la girandola rallenta. 
La quotidianit¨ ci assorbe nel 
suo travolgente ritmo.  
I desideri sfumano. Al massimo 
vengono accantonati, in attesa di 
tempi migliori. In questo movi-
mento ciclico si condensa la vita 
di ognuno.  
E nella rassegnazione si spegne 
lôentusiasmo, vengono meno gli 
stimoli. Incombe la routine.  
La malinconia che ci avvolge, 
fotografata dal Censis nel suo 
ultimo Rapporto, scaturisce pro-
prio da qui: da questa indolenza 
sistemica, da un asfissiante nul-
lismo, dalla percezione della 
inanit¨ di ogni sforzo che provi 
a rimuove le catene che ci lega-
no, le incrostazioni, i vincoli, le 
limitazioni che imprigionano la 
vitalit¨, lôesuberanza, la creativi-
t¨ e lôimmaginazione: i veri mo-
tori dellôanimo umano. 
Ci sentiamo compressi, esausti. 
Come un Sisifo del mondo mo-
derno (o post- moder-
no) proviamo a porta-
re sulle spalle... 

 
(continua a pagina 2) 
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SEGUE DALLA PRIMA 
 

...lo stesso macigno che poi vediamo 
rotolare a valle, una volta raggiunta la 
cima. 
Lôimmagine, lo ammetto, ¯ desolante. 
Ma niente ¯ pi½ desolante di far finta di 
non vedere, nascondere la realt¨ che 
abbiamo davanti. Anzi, ¯ proprio la 
consapevolezza di questo status della 
coscienza collettiva e dei sentimenti 
prevalenti che deve farci riflettere.  
Se non afferriamo le ragioni del males-
sere, se osserviamo con refrattario di-
sinteresse quel che ci circonda senza il 
coraggio di prendere di petto  quel che 
definirei ñrassegnazionismoò, al fine di 
evidenziare la natura sistemica della 
rassegnazione, il suo trasformarsi in un 
moto complessivo e pervasivo degli 
umori collettivi, non arriveremo mai a 
spezzare il nodo gordiano che imbriglia 
lôanimo di un popolo e di una Nazione. 
Quel che ne mina lôintraprendenza, la 
voglia di riscatto, lôazione. 
Prima di tutto, dobbiamo accettare che 
malinconia e rassegnazione sono fattori 
umani. Moti intimi. Fanno parte della 
nostra essenza psichica. Si annidano 
nellôanimo e spuntano come fiume 
carsico a colorare il nostro umore. 
La malinconia porta con s® tristezza, 
amarezza, nostalgia del tempo che fu. 
Nella malinconia lôIo si chiude, si arro-
vella, si lacera. Una coltre oscura inva-
de lôanimo e lo pervade. La malinconia 
soffoca il respiro. Se poi diventa fattore 
comune, la malinconia sfocia nellôin-
quietudine collettiva, nella delusione 
generale. La Pandemia del Covid, con i 
restringimenti, le limitazioni della li-
bert¨, il lavoro da casa, lo svuotamento 
delle citt¨, le mascherine, la solitudine 
degli anziani e dei malati, le impressio-
nanti perdite umane, il pianto a distan-
za di chi non ha potuto recare lôultimo 
saluto ad un padre, una madre, un non-
no e tanto altro ancora, ha segnato in-
delebilmente lôanimo umano.  
Quel maledetto Covid, con il quale ci 
dicono dobbiamo imparare a convivere, 
ci ha trasformato antropologicamente, 
ha cambiato il nostro modello di vita, 
ci ha resi pi½ incerti e insicuri, pi½ di-
staccati e isolati.  
E in questa separazione dallôaltro 
(anche da chi ¯ pi½ vicino e caro), in 
questo innaturale distacco consumiamo 
un tratto importante della nostra malin-
conia collettiva. 
Poi, ¯ arrivata la guerra nel cuore 

dellôEuropa, ad aggravare il nostro 
stato dôanimo. La guerra con i suoi 
orrori e stermini.  Giovani vite spezza-
te. Torture. Stupri. Genocidi.  
La voce inascoltata del Papa che im-
plora la pace e supplica di deporre le 
armi. La notte della storia scende cupa 
sul mondo. Lo avvolge e stravolge.  
Si addensano, si moltiplicano i conflit-
ti. A febbraio, sar¨ trascorso un anno 
dalla invasione Russa in Ucraina.  
In Iran, donne coraggiose, se tolgono il 
velo, vengono uccise nel nome di un 
regime barbaro e teocratico.  Venti di 
guerra soffiano tra Serbia e Kossovo, 
tra le due Coree. A Taiwan.  
Dalla Siria allo Yemen la guerra ad 
oltranza ¯ ormai endemica.  
Oltre un decennio di massacri, violen-
ze, assassinii di bambini. Una carnefi-
cina. Distruzione ovunque. Gente che 
fugge. Si calcola che sulla Terra oggi 
circolino circa 37 milioni di bambini 
sfollati. Per non parlare del martirio dei 
cristiani in Nigeria, nel Maghreb, in 
Medio Oriente, nel Pakistan. Nel mon-
do globalizzato assistiamo alla globa-
lizzazione dei conflitti, delle disegua-
glianze, dellôodio.  Homo homini lupus. 
Di fronte a questo panorama di dispera-
zione e distruzione restiamo attoniti, 
sgomenti. Le immagini corrono veloci 
dinanzi ai nostri occhi interconnessi 
nella rete globale. Ma la loro velocit¨ ¯ 
pari alla velocit¨ della nostra assuefa-
zione al male che ci inonda. Inghiottiti 
dal tubo catodico dellôinformazione e 
maramaldeggiati dai social, non abbia-
mo pi½ fiato n® forza per reagire. Lôan-
tidoto alla frustrazione pensiamo di 
scovarlo rifugiandoci nellôegoismo.  
Nella chiusura nel proprio ambito, e nei 
propri interessi, dove prevale, illusoria, 
la risposta ai propri bisogni. Intanto, 
nel mondo si continua a morire di fa-

me. Si allarga il divario tra paesi ricchi 
e paesi poveri. Dalla globalizzazione e 
dalla sua crisi, dai conflitti e dalle guer-
re, dalla crisi demografica del mondo 
Occidentale e dalla disperazione dei 
profughi e dei migranti economici sale 
lôonda lunga di un cambiamento epoca-
le, per certi versi anchôesso antropolo-
gico, mentre gli Stati flettono e i nuovi 
Imperi dettano i modelli del post-
capitalismo e della nuova geopolitica.  
Dalla Cina allôIndia, dagli Usa alla 
Russia: i grandi competitor, gli attori 
del nuovo millennio si contendono 
spazi, ricchezze, nuove tecnologie, 
minerali rari, aree di influenza.  
E lôEuropa? Il Vecchio Continente, 
culla di civilt¨, langue. Vaso di coccio 
tra vasi di ferro. Le democrazie sono 
anchôesse in crisi. E la colpa non ¯, 
come qualcuno sostiene, dei populismi. 
La crisi ha altre cause.  
Si spiega con la mancanza di un quid di 
cultura e di genialit¨ nel calibrarne lo 
sviluppo orientando e governando i 
processi che impetuosi sono piombati 
in mezzo a noi con la rivoluzione tec-
nologica e telematica, con lôirrompere 
dellôintelligenza artificiale, con lôaffer-
marsi di quel mondo ñliquidoò che ha 
finito con lo scompaginare intere cate-
gorie del sociale, modificato ritmi di 
vita e di lavoro. Pu¸ apparire un para-
dosso, ma non lo ¯: il benessere diffuso 
ha messo in crisi il modello democrati-
co. Nella sagra dellôappagamento gene-
ralizzato delle aspettative coltivate 
quando lôeconomia produttiva marcia-
va spedita, si ¯ perso di vista il contesto 
di fondo che quel benessere garantiva. 
Poi ¯ arrivata la finanza, con la sua 
forza e le sue follie, a condizionare il 
mercato e ad illudere che potesse dura-
re allôinfinito un mercato senza regole. 
Nella crisi della democrazia, almeno da 

noi (ma non solo da noi), va computata 
lôeclissi dei partiti. Erano, i partiti, soli-
de agenzie di senso, luogo di confron-
to, di dibattito, di selezione di classe 
dirigente, di orientamento e di proget-
tualit¨. Giuseppe De Rita ha recente-
mente ricordato che se si guarda al 
panorama attuale, si vede che esso da 
anni ¯ pieno di proposte politiche co-
struite sulle persone.  
La personalizzazione della politica ha 
svuotato e annullato i partiti, ha creato 
ñcircuiti di fedelt¨ personaleò e 
ñcoalizioni occasionali senza intima 
coesioneò, una sorta di ñspettacolare 
ronda del piacere dove vince la vitalit¨ 
e/o la furbizia spregiudicata dei sogget-
ti pi½ vitaliò. Ma, sottolinea De Rita: 
ñCon questa vitalit¨ non si va molto 
lontano e si comincia a sentire il biso-
gno di avere strutture organizzate capa-
ci di gestire la crescente ambiguit¨ dei 
problemi sociopolitici e dellôopinione 
pubblicaò. In fondo, la decrescente e 
ormai quasi maggioritaria non parteci-
pazione al voto dellôelettorato non ¯ 
forse il sintomo pi½ evidente delle crisi 
della democrazia e della rappresentan-
za, questôultima letteralmente castrata 
da una legge elettorale farlocca? 
Ecco, in questi orizzonti terribilmente 
inquieti, nella dissacrazione ripetuta di 
principi, valori, costumi che pure ga-
rantivano solidit¨ di pensiero e rende-
vano virtuosi i comportamenti indivi-
duali e quelli collettivi, per risalire la 
china ci pare essenziale comporre nuo-
vi inventari, definire nuovi paradigmi, 
alimentare nuove idee, inedite specula-
zioni filosofiche e sociali, altri modelli 
per lôeconomia e la finanza.  
Non ¯ facile, certo. N® ¯ scontato che 
accada. Cô̄  chi come Philippe Aghion, 
con un taglio fin troppo materialista, fa 
affidamento su una ñdistruzione crea-
trice e gentileò, su una ñbufera delle 
innovazioniò che consenta al capitali-
smo di reinventarsi e chi, come Vito 
Mancuso, leggendo il mondo dominato 
dal consumismo sfrenato, dallôincertez-
za del futuro, dalle guerre, dalla immo-
ralit¨ dilagante, dalla distruzione 
dellôambiente e dalla rivolta della natu-
ra, punta sul ritorno allôetica.  
Il che significa superare ogni forma di 
relativismo e di egoismo, trascendere 
lôinteresse personale e rifondare lôagire 
umano sulla coscienza del bene e del 
male. Come? Facendo 
leva su s® stessi. Sulla 
forza dello spirito e lôansia 
di equilibrio e di armonia 
di cui tutti dovremmo far 
tesoro. 
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l reddito di cittadinanza, fiore allôoc-
chiello dei programmi del M5S, 
proprio per questa sua forte caratte-

rizzazione politica ¯ stato da sempre 
oggetto di grandi polemiche, riprese 
anche in quelle legate allôultima Legge 
Finanziaria. 
Andrebbe invece valutato con pi½ fred-
dezza ed oggettivit¨, soprattutto alla 
vigilia di annunciate nuove norme che 
andranno a cambiarne il senso e che 
saranno comunque oggetto di altrettanti 
polemiche. 
Cominciamo subito sottolineando che 
cambiano i nomi, ma spesso non la 
sostanza. Da diversi anni in Italia fun-
zionavano programmi simili come il 
REI (Reddito di Inclusione) e soprattut-

to il SIA (sostegno per lôinclusione 
attiva) che avevano scopi analoghi, 
ovvero soprattutto di tamponamento 
sociale. Allo stesso modo da decenni ¯ 
conclamato che nel nostro paese non 
funzionino adeguatamente i Centri per 
lôImpiego, sia per un limitato collega-
mento tra domanda ed offerta di lavoro, 
sia perch® la gran parte degli occupabi-
li spesso non ¯ comunque abbastanza 
qualificato per accedere alle mansioni 
che sono eventualmente richieste dal 
mercato. Chi ha lavorato come 
ñnavigatorò sa benissimo che - al di l¨ 
delle sparate propagandistiche grilline 
o dei programmi auto-celebrativi di 
ñAbolizione della povert¨ò - cô̄  la de-
solante realt¨ di uno strato sociale che 

in parte lavora ñin neroò e si adatta al 
suo ruolo furbescamente o per necessi-
t¨, oppure che semplicemente non ha 
voglia o (soprattutto) non pu¸ lavorare.  
La ñvogliaò ̄ spesso carente per abitu-
dini, ignoranza, provenienza famiglia-
re, mancanza di spirito competitivo ma 
anche per pessimismo, delusioni passa-
te con pi½ o meno gravi carenze psico-
logiche. Temi ï questi ultimi ï che 
andrebbero risolti ben prima di puntare 
ad un lavoro e che troppo spesso resta-
no latenti o sconosciuti. Vi sono poi 
spesso anche problemi fisici perch® una 
persona non ha magari riconosciuta una 
percentuale di invalidit¨, ma se ha ef-
fettivi limiti fisici non pu¸ svolgere 
concretamente mansioni manuali.  

In particolare, per¸, va sottolineato che 
la gran parte dei percettori del Reddito 
di Cittadinanza in questi anni non ha 
comunque ricevuto i teorici massimali 
di legge (ovvero oltre i mille euro per 
reddito famigliare) ma una miriade di 
piccole somme mensili insufficienti per 
campare, ma sufficienti per 
ñarrotondareò, senza per¸ risolvere il 
problema lavorativo.  
Entrando nel merito, infatti, si scopri-
rebbe che le (poche) offerte di lavoro 
sono comunque di solito per mansioni 
manuali o specializzate cui non pu¸ 
accedere una manovalanza parzialmen-
te invalida o anziana o che per qualche 
motivo non ¯ allôaltezza di un minimo 
di autonomia lavorativa.  



inserire 
qui la 
lettera 
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Certamente cô̄  una aliquota di persone 
disabituate al lavoro (o che lavorano in 
nero in una miriade di mansioni 
ñparalleleò spesso anticamera della 
manovalanza di micro-crimine) moltis-
sime con passati gravi di tossicodipen-
denza, ex detenuti, alcolisti ecc. tutto 
un ceto sociale marginalizzato al quale 
quasi mai ¯ stata offerta una occasione 
ñveraò di inserimento, ma che ï se an-
che lôavesse - non sarebbe in grado di 
svolgere. 
Il ñReddito di cittadinanzaò ̄ stato in-
somma una mancia, non una soluzione, 
ma d'altronde o si decide di ghettizzare 
una parte della popolazione che ï so-
prattutto nel sud e nelle periferie urba-
ne ï non ha possibilit¨ concrete di la-
voro oppure (come ¯ avvenuto) le si 
passa un piccolo mensile che permetta 
di tacitarla e arrotondare il minimo 
vitale con una spesa sociale che viene 
poi comunque inserita nel circuito eco-
nomico dei consumi primari.  
I ñnavigatorò non hanno quindi trovato 
posti di lavoro (n® erano in grado di 
trovarli) ma - almeno quelli che hanno 
lavorato con criterio ï hanno piuttosto 
spiegato ai ñconvocatiò come avrebbe-
ro potuto ñtentareò una ricerca di lavo-
ro stendendo per loro almeno un curri-

culum e fornendo informazioni genera-
li, in pratica poco di pi½.  
Il fatto ¯ che lavori veri, stabilizzanti e 
ben pagati, ¯ difficili trovarli perch® 
richiedono qualifiche, specializzazioni, 
mobilit¨, volont¨ di impegno nel tem-
po, ovvero caratteristiche che mancano 
alla gran parte dei richiedenti il sussi-
dio, che in molti casi risultano poco al 
di sopra del livello di alfabetizzazione. 
Senza dimenticare la grande platea 
degli immigrati, le cui ñdomandeò di 
reddito sono state presentate (ed otte-

nute) per tramite dei patronati, sovente 
non dicendo la verit¨. 
Gente che ha auto-dichiarato di essere 
in Italia da un decennio (quando la 
circostanza ï indispensabile per ottene-
re il sussidio -  era del tutto falsa) ma 
d'altronde tutti i dati forniti si basavano 
su una ñautodichiarazioneò spesso co-
munque di dubbia comprensione per 
lôinteressato, talvolta neppure in grado 
di leggere in italiano. Immaginatevi 
come potevano essere compresi dei 
quesiti stesi in burocratichese! 

ñNavigatorò diventati pi½ assistenti 
sociali, dunque, che veri tecnici del 
lavoro e comunque allôinterno di un 
riferimento normativo contraddittorio e 
con situazioni regionali assurde, basti 
pensare che ad oggi, a ñfine leggeò, i 
concorsi per potenziare i Centri per 
lôImpiego di oltre 10.000 unit¨ in molte 
Regioni non sono ancora terminati.   
Ogni Regione ¯ d'altronde andata per 
conto suo, sostanzialmente in un caos 
generale, mancando direttive unitarie e 
tempi obbligatori. Il lavoro dôaltronde ¯ 
ï come la sanit¨ ï materia di compe-
tenza prevalentemente regionale e 
quindi ci si trova di fronte a scenari, 
meccanismi e organici spesso molto 
differenti da un territorio allôaltro; tutto 
questo con il paradosso che norme na-
zionali come il Reddito di Cittadinan-
za, finiscono con lôessere gestite in 
modo uniforme dallôINPS a livello di 
erogazione del sussidio, ma in modo 
del tutto differente dal lato delle politi-
che attive del lavoro.  
Complessivamente, quindi, una legge 
fallimentare in termini di recupero di 
veri nuovi posti di lavoro, ma utile e a 
volte indispensabile come provvedi-
mento-tampone ai fini sociali.  
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gni mattina, davanti allôedicola 
dove compro i giornali, cô̄  una 
piccola donna che aspetta. Non 

ne conosco la nazionalit¨, e del resto 
poco mi importa. Ha uno sguardo triste 
e forse un poô si vergogna a chiedere 
qualcosa per mangiare, come dice nel 
suo stentato italiano.  
Da me si aspetta i pochi spiccioli di 
resto che mi d¨ lôedicolante.  
Abitudine consolidata. Lo faccio con 
piacere, ma anche con disagio.  
Per quanto ignobile, lôaccattonaggio ¯ 
pur sempre lôestrema risorsa per so-
pravvivere. E ho smesso di chiedermi, 
davanti a un simile quotidiano spetta-
colo, cosa fa la societ¨ opulenta, grassa 
e tronfia, per ovviare ad una indecenza 
ordinaria riscontrabile in tutti gli angoli 
delle grandi citt¨. Poi, non di rado, nel-
le mie passeggiate mattutine, mi accade 
di imbattermi in esseri malconci che 
rovistano nei cassonetti della spazzatu-
ra. E le considerazioni sono analoghe a 
quelle appena riferite.  
Cercano cibo, qualche vestito dismesso 
ma ancora buono per coprirsi, forse dei 
gadget gettati via per far posto a pi½ 
sofisticati meccani. Chiss¨.  
La miseria ce lôabbiamo in casa e non ¯ 
quella che affiora nelle riunioni convi-
viali discutendo della fatica di arrivare 
a fine mese, del mutuo da pagare, delle 
banche che ti prendono alla gola, del 
costo della vita.  
La miseria ¯ la fame. 
Ed ¯ inspiegabile come si possa addirit-
tura morire per denutrizione in un mon-
do che offre tutte le possibilit¨ alimen-
tari atte a soddisfare i bisogni pi½ ele-
mentari. Squilibri, si dice.  
Ma non basta a mettersi lôanima in 
pace. Soprattutto quando le cifre parla-
no chiaro e dicono che oggi si produce 
in tutto il mondo pi½ cibo di quanto sia 
mai accaduto nella storia dellôumanit¨. 
Nonostante questo pi½ di un essere 
umano su dieci ha fame.  
Un miliardo di persone, dunque, sono 
affamate e spesso muoiono di inedia. 
Poi si scopre che un altro miliardo di 
abitanti del Pianeta ¯ in sovrappeso: 
lôobesit¨ ¯ divenuta una malattia socia-
le. Da un lato non si trovano le risorse 
per sfamare popolazioni indigenti, 
dallôaltro ne occorrono altrettante per 
curare coloro che si nutrono in eccesso.  
Squilibri? Perversioni, piuttosto, di un 
sistema globale che non ¯ in grado di 
governare le contraddizioni e mettere 
riparo a situazioni che sono paradossali 
sotto tutti i punti di vista.  
Se a tanto si aggiunge poi che nel con-
sumistico Occidente sono ingenti le 
quantit¨ di cibo che vengono quotidia-
namente gettate nellôimmondezzaio, 
per i motivi pi½ vari, si ha un quadro 

pressoch® completo di una vera e pro-
pria catastrofe umanitaria che coin-
volge tutti, nessuno escluso ai quattro 
angoli della Terra. 
La fame, dunque, sta dilatandosi come 
una sorta di pandemia. Milioni di bam-
bini e famiglie non sanno come sfamar-
si, in Italia e nel mondo per quanto 
enorme sia la produzione di cibo ovun-
que.  
Secondo le statistiche pi½ recenti, se 
entro il 2080 non interverranno cam-
biamenti radicali, 600 milioni di perso-
ne si aggiungeranno a quelle che gi¨ 
oggi soffrono la fame. In particolare le 
donne e i bambini sotto i 5 anni sono i 
pi½ colpiti dalla fame, specialmente se 
appartenenti alle aree rurali.  
Ĉ pertanto indispensabile, se si vuole 
bloccare questa calamit¨ assurda nella 
nostra epoca segnata dal benessere, 
garantire un mondo sostenibile per tutti 
raggiungendo gli obiettiva di crescita e 
di distribuzione come auspicato dalle 
agenzie delle Nazioni Unite.  
Con la consapevolezza che le cause 
principali della fame nel mondo sono i 
conflitti, le disuguaglianze e i cambi-
amenti climatici, flagelli interconnessi 
che rendono la vita invivibile a milioni 
di esseri umani. 
In particolare, i Paesi dove le guerre ed 
i conflitti tribali rendono pi½ aggressiva 
la fame sono, fino a colpire i due terzi 
delle loro popolazioni, lôAfghanistan, 
la Repubblica Democratica del Congo, 
lôEtiopia, la Nigeria, il Sudan del Sud, 
il Sudan, la Siria e lo Yemen.  
La maggior parte di queste nazioni 
vivono attualmente in una situazione di 
guerra permanente oppure subiscono le 
conseguenze dei conflitti passati.  
E la fame ¯ utilizzata come arma di 
aggressione e sottomissione in molti 
Paesi con tecniche barbare come affa-
mare sistematicamente le popolazioni, 
avvelenare i pozzi, bruciare i campi: un 
modo per cancellare libert¨ e dignit¨. 

La donne, poi, non hanno in tutti i 
paesi citati ed in molti altri, soprattutto 
nelle aree arabo-islamiche ed in Africa, 
un congruo accesso alla terra e agli 
strumenti finanziari per affermarsi. 
Sono costrette a contrarre matrimoni 
combinati e, dunque forzati e si vedono 
fin troppo spesso negato lôaccesso allôi-
struzione, come in Afghanistan dove 
viene interdetto loro lôingresso nelle 
scuole e nelle universit¨.  
Ma anche altrove, dove lôIslamismo 
radicale ¯ pi½ agguerrito e guardingo, 
le donne sono costrette a restare povere 
per lôinibizione ad accedere agli stru-
menti formativi che potrebbero eman-
ciparle. 
Secondo lôorganizzazione non governa-
tiva ñAzione contro la fameò, se donne 
e uomini avessero accesso equo alla 
terra, la fame potrebbe ridursi del 12-
17%. Per di pi½ le donne in ragione 
della loro struttura biologica sono pi½ 
facilmente affette dai cambiamenti 
climatici, dalle migrazioni forzate e 
prede di schiavizzazione dove gli scon-
tri interetnici e religiosi sono maggior-
mente cruenti.  
Negli ultimi 10 anni, i disastri climatici 
hanno colpito in media 16 milioni di 
persone. Tempeste, inondazioni, sicci-
t¨: ogni anno, queste calamit¨ riducono 
migliaia di persone alla vulnerabilit¨. 
Dopo aver subito un disastro naturale, 
uomini e donne si vedono sottratte del-
la propria terra, del proprio reddito e 
delle proprie abitazioni.  
I violenti cambiamenti climatici co-
stringono le popolazioni a fuggire e 
cercare rifugio in altri Paesi, oppure a 
cercare altre risorse, il ch® pu¸ portare 
a conflitti laddove lôaccesso a tali risor-
se risulti insufficiente e debba essere 
condivisi. Secondo gli esperti la crea-
zione di ñorti giardinoò, la promozione 
di pratiche agricole come lôagro fore-
stazione o lôagroecologia, lôincremento 
di banche dei semi formando le 

comunit¨ o fornendo loro tutti i 
materiali necessari, potrebbero ridurre 
il flagello della fame. 
La connessione tra fame e obesit¨, cui 
si ¯ fatto cenno, come ¯ stato 
autorevolmente osservato, produce 
inoltre squilibri planetari rispetto ai 
quali i governi sono sostanzialmente 
insensibili. Esse sono le due facce dello 
stesso problema e cô̄  pertanto chi a 
ragione sostiene che dallo 
sradicamento della prima pu¸ derivare 
anche una lotta efficace a una epidemia 
globale le cui conseguenze pi½ 
immediate, come tutti sanno, sono il 
diabete e le malattie cardiovascolari.  
Di fronte a questi inoppugnabili dati, 
forniti principalmente dalla Fao, le 
coscienze dovrebbero ribellarsi, la 
politica dovrebbe mettere in campo 
tutte le risorse disponibili per 
contrastare un fenomeno che offende 
lôumanit¨ la quale, come si fa notare, 
non ha mai posseduto e goduto di tante 
risorse alimentari come oggi.  
Eppure oltre ottocento milioni di per-
sone sono cronicamente sottoalimen-
tate.  
Ed ¯ pi½ che scandaloso, ¯ una bestem-
mia contro Dio che ogni anno circa 
quaranta milioni di esseri umani 
muoiano a causa della fame o di mal-
nutrizione.  
Ci¸ vuol dire che ogni sette secondi, da 
qualche parte, un bambino muore di 
fame o per gli effetti di essa. 
In un libro che consiglierei a tutti di 
leggere, ma soprattutto ai politici che si 
occupano del nulla, di George McGo-
vern, The Third Freedom: Ending Hun-
ger in Our Time, si coglie questa 
spaventosa analisi: çTra le vittime della 
fame nel mondo, trecento milioni sono 
bambini in et¨ scolare. Oltre a inflig-
gere loro i tormenti della fame, la mal-
nutrizione li priva di energie, li spro-
fonda nellôapatia e li espone a ogni 
genere di malattie. Un bambino che ha 
fame non lavora bene a scuola, sempre 
che sia in grado di frequentare una 
scuola. Soffrire la fame o la malnutri-
zione durante lôinfanzia pu¸ compro-
mettere lo sviluppo del corpo e dello 
spirito per il resto della vita. Nessuno 
pu¸ dire quanti sono gli adolescenti e 
gli adulti la cui esistenza ¯ stata rovina-
ta dal fatto di essere stati vittime di 
malnutrizione nel ventre della madre o 
durante la prima infanziaè. 
Questo ¯ il mondo nel quale viviamo. 
Un mondo nel quale siamo estranei gli 
uni agli altri.  
E davanti a chi chiede di vivere rispon-
diamo con un assurdo, incivile, barbaro 
egoismo mentre riempiamo le nostre 
vite di inutili gadget che le ricche na-
zioni sfornano per celarci la realt¨. 
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ra Qatargate, conferenze semi 
fallimentari in Egitto, fino a qual-
che settimana fa avremmo punta-

to pochissimo sul bilancio di questo 
finale di anno, che invece ha riservato 
allôultimo novit¨ importanti per traccia-
re la via da seguire nei prossimi mesi. 
La prima arriva direttamente dalla Cali-
fornia.  
La segretaria del dipartimento statuni-
tense allôenergia Jennifer Granholm ha 
confermato che gli scienziati del Law-
rence Livermore National Laboratory 
sono finalmente riusciti a produrre 
energia tramite la fusione nucleare, 
tecnica che consente di ottenere un 
guadagno netto di energia, producendo-
ne pi½ di quanta ne sia stata immessa in 
precedenza.  
Notizia tra lôaltro gi¨ anticipata sia dal 
Financial Times sia dal The Washing-
ton Post. Una scoperta sensazionale, 
che potrebbe rivoluzionare e dare una 
spinta molto forte al mondo dellôener-
gia rinnovabile.  
Si potrebbe ad esempio pensare final-
mente al nucleare come mezzo di pro-
duzione di energia ñpulitaò, stabile e a 
zero emissioni (e senza scorie radioatti-
ve), utile per il settore dei trasporti ma 
anche per quello delle industrie pesanti.  
Ma purtroppo non ¯ tutto oro quel che 
luccica.  
Nonostante i giganteschi passi in avanti 
dal punto di vista scientifico, bisogna 
frenare gli entusiasmi e procedere con 
cautela.  
Cô̄  infatti da sottolineare il fatto che si 
tratta di un progetto in fase assoluta-
mente embrionale, seppur nelle sue 
potenzialit¨. Ma soprattutto, perch® per 
apprezzarne i risultati tangibili proba-
bilmente dovremmo attendere ancora 
decenni. 
Nel frattempo, dovremmo continuare 
ad inquinare in maniera pi½ responsabi-
le. Non possiamo prescindere dalla 
spinta necessaria sulle rinnovabili tradi-
zionali che, finalmente, stanno conqui-
stando il loro ruolo nel mix energetico 
nazionale ed internazionale, in vista 
della completa decarbonizzazione. Ec-
co che allora, dopo il Consiglio Euro-
peo in cui si ¯ nuovamente ribadita 
lôimportanza di rafforzare il coordina-
mento allôinterno dellôUe per la gestio-
ne degli stoccaggi del gas e del tema 
del riscaldamento in generale, lo scorso 
18 dicembre ¯ arrivata finalmente lôin-
tesa delle istituzioni europee sulle 
emissioni.  
Un accordo che dovr¨ determinare i 
connotati del nuovo mercato della CO2 

dei ventisette Paesi membri dellôUe, 
lôEmissions Trading System (Ets), il 
sistema che dal 2005 d¨ un prezzo alle 
emissioni di CO2. Ĉ un grande passo in 
avanti verso la Net Zero 2050.  
Innanzitutto il mercato Ets non coprir¨ 
pi½ soltanto il settore energetico e 
dellôindustria, ma interesser¨ anche i 
trasporti via mare, oltre che il settore 
dei trasporti via gomma, il riscalda-
mento e in previsione anche gli incene-
ritori.  
Ci sar¨ anche lôistituzione di un Fondo 
sociale per il clima di oltre 86 miliardi 
di euro, che partir¨ nel 2026 e di cui 
potranno usufruire tutti gli Stati mem-
bri Ue come misura di tutela in caso di 
aumenti del costo dellôenergia.  
Ci sar¨ la cosiddetta ñCarbon taxò alle 
frontiere, cio¯ un sistema di tassazione 
previsto per poter tassare il prezzo della 
CO2 anche sulle importazioni, in modo 
tale da rendere pi½ equo lo scambio di 
prodotti importati da Paesi in cui vigo-
no politiche sul clima meno fiscali e 
proteggere in questo modo il mercato 
del lavoro europeo da eventuali deloca-
lizzazioni delle imprese e conseguenti 
perdite di posti di lavoro.  
Un punto a lungo dibattuto allôinterno 
dellôUe per quanto riguarda le sue tem-
pistiche, e che infatti avr¨ entrata a 
regime in maniera graduale, nellôarco 
di tempo compreso tra il 2026 al 2034. 
Decisioni importanti, che rischiano 
quasi di mettere in secondo piano lôulti-

ma novit¨ proveniente da Bruxelles 
che, in un momento di transizione ener-
getica ed economica come questo, si 
rivela molto utile, tuttavia non total-
mente efficace. 
Dopo mesi e mesi di trattative a livello 
europeo, il 19 dicembre Bruxelles ha 
finalmente trovato lôaccordo anche sul 
price cap, il tetto sul prezzo del gas, 
misura che era stata gi¨ proposta 
dallôex Presidente Draghi. Con il solo 
voto prevedibilmente contrario 
dellôUngheria ï e lôastensione di Au-
stria e Paesi Bassi, che seppur contrarie 
non hanno ostacolato lôapprovazione 
della misura ï il meccanismo di corre-
zione del mercato energetico dovrebbe 
fissare definitivamente il tetto del prez-
zo a 180 euro/Mwh ed entrare in vigore 
a partire dal 15 febbraio.  
Una notizia importante dal punto di 
vista politico, che ha mostrato in qual-
che modo una volont¨ congiunta a li-
vello europeo di sbloccare lo stallo che 
si era creato negli ultimi mesi.  
Tuttavia, viene da dire che forse ¯ una 
misura che arriva con qualche mese di 
ritardo, rispetto alla necessit¨ che ave-
vamo nei mesi di agosto e settembre di 
garantirci un risparmio, anche se mini-
mo. Oltretutto, come spiega Mariangela 
Pira per Sky Tg24, cô̄  da precisare che 
il price cap approvato rappresenta pi½ 
che altro un meccanismo di correzione 
del mercato dellôenergia, pi½ che un 
tetto vero e proprio.  

Infatti, affinch® questo meccanismo 
scatti, dovranno al contempo avvenire 
due passaggi chiave necessari: il prezzo 
del gas nel mercato di Amsterdam di 
riferimento dovr¨ superare i 180 euro 
per almeno tre giorni lavorativi conse-
cutivi ï considerando che la media sul 
mercato annuale mobile ¯ stata di circa 
121 euro/Mwh - in pi½ la differenza di 
questo prezzo al TTF e quello del GNL 
(gas naturale liquefatto) dovr¨ essere 
maggiore di 35 euro, sempre per tre 
giorni consecutivi.  
In assenza di uno dei due, non entrereb-
be in vigore.  
Per di pi½, ricordiamo che la Commis-
sione si ¯ riservata il diritto di sospen-
dere il meccanismo nel caso in cui do-
vessero non esserci pi½ le condizioni. 
Insomma, un segnale politico molto 
forte, da cui per¸ non si pu¸ tornare 
indietro, pena lôimpossibilit¨ di assicu-
rarsi i rifornimenti necessari per lôin-
verno prossimo. 
Intervenire sul mercato finanziario ¯ 
una soluzione-tampone che seppur ne-
cessaria al momento ci far¨ guadagnare 
ben poco tempo se contemporaneamen-
te non viene affiancata da una politica 
comune di avanguardia su rinnovabili e 
consumi pi½ consapevoli, oltre che da 
una resa pi½ fluida delle procedure bu-
rocratiche.  
Questo ¯ il momento di spingere 
sullôacceleratore, perch® la posta in 
gioco oramai ¯ troppo alta. 
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n ennesimo scivolone della Pre-
sidente della BCE, la Signora 
Christine Lagarde, lascia per-

plessi tutti coloro che sperano in una 
politica monetaria che sia dôaiuto allôe-
conomia reale.  
A chiusura dellôultima riunione del 
Consiglio direttivo della Banca Centra-
le Europea, infatti, la Presidente della 
BCE, invece di chiarire le scelte di po-
litica monetaria, ¯ rimasta nellôambi-
guit¨, lasciando solo intendere un pos-
sibile ulteriore rialzo dei tassi a breve, 
ma non dicendo nulla di certo quanto 
allôimporto ed alla durata di una even-
tuale ulteriore stretta monetaria.  
Il risultato e che i mercati in questi 
giorni stanno scontando un rialzo dei 
tassi di 25 punti base, con una probabi-
lit¨ di circa il 90% di un rialzo di 50 
punti base.  
Per inciso, ¯ un fatto acquisito dalla 
scienza economica che i mercati prefe-
riscono una piena e corretta informa-
zione e che un comportamento delle 
autorit¨ monetarie ispirato a questi 
principi da un risultato migliore in 
quanto gli operatori si adeguano agli 
input della Banca Centrale, impostando 
di conseguenza le loro scelte dôinvesti-
mento.  
Bene, a parte le critiche sul modo di 
gestire la politica monetaria della Chri-
stine Lagarde, non si pu¸ non rilevare 
che, nonostante ci siano i segni di un 
allentamento della spirale inflazionisti-
ca, lôaumento dei prezzi ¯ ancora trop-
po lontano dal target del 2% nel medio 
periodo, universalmente considerato 
lôobiettivo principe della BCE.  
Per altro verso, va osservato che i prin-
cipali Paesi industrializzati (da ultimo 
anche il Giappone) hanno rialzato i 
tassi. Lôeuro, quindi, corre il rischio di 
perdere terreno, perch® in tanti stanno 
scegliendo di investire sui bond 
ñstranieriò, che pagano un maggiore 
tasso dôinteresse.  
Bene anche se lôinflazione dellôarea 
euro ¯ molto al di sopra dellôobiettivo 
della BCE e la ñconcorrenza internazio-
naleò ̄ forte, questo da solo non giusti-
ficherebbe una ñdrastica chiusura dei 
rubinettiò (come oggi invece i mercati 
si attendono). In effetti, il persistere 
della crisi economica e delle tensioni 
internazionali sui prezzi delle materie 
prime, connesse anche al proseguimen-
to della guerra in Ucraina, suggerireb-
bero una maggiore prudenza e di non 
alzare i tassi dôinteresse in maniera 
repentina. 
Ci¸ premesso, tuttavia, ¯ noto come 
lôinflazione sia un male che colpisce in 
primo luogo i risparmi ed i lavoratori 
dipendenti e favorisce le situazioni di 
monopolio (ovvero quelle imprese che 
possono scaricare i loro maggiori costi 
sui consumatori). Inoltre, la perdita del 
potere dôacquisto determina costi socia-
li, legati alle giuste pretese dei lavora-
tori di recuperare il loro potere dôacqui-
sto bruciatosi con lôaumento dei prezzi.  
Essa, dunque, va fermata anche se ha 
un costo sociale non indifferente.  
Lôesperienza dimostra che la riduzione 
dellôofferta di moneta ¯ efficace per 
stabilizzare lôinflazione e lo strumento 
pi½ efficiente per contenere la liquidit¨ 
¯ proprio il rialzo dei tassi dôinteresse. 
Di tutta evidenza le conseguenze nega-
tive non mancano, anche se, a ben ve-
dere, non sono cos³ pesanti come si pu¸ 
in primo momento supporre ed i danni 
possono essere contenuti da una accor-

ta politica fiscale.  
Vediamo come. Dunque, riassumendo 
se ipotizziamo unôulteriore contrazione 
dellôofferta monetaria da parte della 
BCE, abbiamo come immediata conse-
guenza una consecutiva riduzione della 
domanda di beni e servizi da parte delle 
famiglie e delle imprese dellôarea euro; 
in effetti, le imprese vedranno aumen-
tare il costo del denaro, che vuol dire 
un maggior costo nellôanticipazione dei 
mezzi finanziari e del costo del finan-
ziamento per beni dôinvestimento 
(macchine ed attrezzature per la produ-
zione).  
Dôaltra parte, anche le famiglie avranno 
un danno derivante dal maggior costo 
dei mutui contratti per lôacquisto di 
beni durevoli e sugli acquisti di beni e 
servizi fatti a credito.  
Di certo abbiamo come conseguenza 
unôimmediata riduzione della domanda 
di beni e servizi.  
Ma lôeffetto si ha anche sullôoccupazio-
ne? Bene, anche se, come ha dimostra-
to lôeconomista Okun, la relazione tra 
occupazione e produzione ¯ meno 
ñforteò di quanto si possa pensare, pur 
tuttavia un effetto negativo sullôoccu-
pazione si registra e, quindi, il tasso di 
disoccupazione aumenter¨; ci¸ per¸ 
impatta sullôinflazione, riducendone 
lôincremento.  
Ora la riduzione dellôinflazione ha un 
effetto positivo sulla domanda di beni e 
servizi che, dunque, tutto considerato si 
ridurr¨ meno di quanto inizialmente 
ipotizzato.  
In definitiva, e fermandoci ad una ana-
lisi di breve periodo, la manovra in 
rialzo del tasso dôinteresse a breve ha 
un effetto senzôaltro positivo sulla ridu-
zione dellôinflazione, ma ha un effetto 
deprimente sulla domanda di beni e 
servizi (e quindi sul reddito) che per¸ ¯ 
assai meno deciso di quanto si possa 
pensare; in effetti, il contenimento 
dellôinflazione ha senzôaltro un benefi-
cio in termini di potere dôacquisto per 
imprese e famiglie. 
Ma, un risultato ottimale non pu¸ pre-
scindere da un intervento pubblico di 
sostegno al consumo ed alle imprese.  
Ĉ noto che, per via dellôeffetto molti-
plicativo della spesa per investimenti, 

lôintervento sulle imprese ¯ pi½ efficace 
(a parit¨ di risorse impiegate) di quello 
sulle famiglie. Pur tuttavia due motivi 
ci suggeriscono (almeno per quanto 
attiene il nostro Paese) di intervenire 
sulle famiglie a sostegno della doman-
da di beni di consumo.  
Il primo ¯ che il nostro ¯ un mercato 

caratterizzato da molte situazioni di 
monopolio, anche locali, che comporta, 
tra lôaltro, una difficolt¨ di impostare 
politiche che vadano a beneficio di 
soggetti che non scaricano i loro costi 
dôacquisto sui consumatori, lôaltro 
(precondizione per un intervento effica-
ce) ¯ quello considerare come il siste-
ma fiscale italiano sia caratterizzato da 
una giungla che distribuisce pi½ che 
malamente il carico fiscale tra imprese 
e lavoratori e, tra questôultimi, tra i 
lavoratori autonomi e dipendenti.  
A parit¨ di reddito, i regimi di tassazio-
ne sono, infatti, molto differenti sia 
nellôimporto che nelle modalit¨ di ver-
samento dellôimposta. Rimettere ordine 
nel caos fiscale richiede, in un paese 
frammentato come il nostro, un profon-
do ripensamento dellôattuale politica 
fiscale ed una lunga fase di contratta-
zione con le lobbies interessate. 
Pertanto, favorire il sostegno al consu-
mo, in particolare quello delle famiglie 
a pi½ basso reddito, e quindi con una 
pi½ forte propensione al consumo, ¯ un 
intervento capace di sostenere la do-
manda di beni e servizi e quindi di ri-
condurre lôeconomia italiana su un sen-
tiero di crescita equilibrata.  
E mi pare che lôattuale manovra finan-
ziaria del Governo in carica si muova 
proprio in tale direzione. 
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omincia un nuovo anno, il 
       tempo, inclemente, non aspetta, 
corre inesorabilmente e a volte 

tutto sembra sfuggirci tra le dita, impe-
gnati in tante attivit¨, coinvolti in tante 
relazioni, persi tra tanti obiettivi da 
raggiungere, ingolfati in una program-
mazione quasi mai rispettata, con la 
sensazione sempre pi½ netta di non 
saper governare qualcosa che tante 
volte, in effetti, governabile non ¯. 
Spesso dobbiamo constatare di non 
essere riusciti a concludere una attivit¨ 
che ci sembrava importante e con con-
vinzione diamo prontamente colpa alla 
mancanza di tempo; altre volte invece 
spendiamo tempo ed energie inconsa-
pevolmente in cose meno urgenti, quasi 
sedando le nostre preoccupazioni, per 
non affrontare ñrompicapoò pi½ grandi. 
Il tempo sembra la variabile che fa la 
differenza, la risorsa pi½ preziosa. 
Eppure spesso ci troviamo a procrasti-
nare attivit¨ che côeravamo prefissati e 
non sappiamo perch¯! 
Rimandare qualcosa non ¯ sempre pro-
crastinare. Una buona gestione del tem-
po richiede sempre lôindividuazione 
delle priorit¨, distinguendo tra compiti 
importanti e compiti che possono 
aspettare.  
La procrastinazione ¯ evitare un impe-
gno stabilito, senza un buon moti-
vo, anche se sappiamo che questo por-
ter¨ conseguenze negati-
ve. Ovviamente, ¯ irrazionale fare qual-
cosa consapevoli che sar¨ un male per 
noi, ma perfino nel nostro corpo scatta-
no dinamiche di auto-protezione rispet-
to ad attivit¨ e situazioni che percepia-
mo come minacciose. 
Di fronte a certi impegni, il cervello 
risponde come davanti a una minaccia 
in arrivo, la amigdala, un insieme di 
neuroni coinvolti nellôelaborazione 
emotiva e identificazione delle minac-
ce, rilascia ormoni, inclusa lôadrenali-
na, dando il via a una risposta di pau-
ra. Lo stress induce anche panico e 
diventa difficile regolare le emozioni e 

scegliere come reagire - attacco, fuga o 
immobilit¨? - e cos³ spesso si decide 
inconsciamente di gestire la minac-
cia evitandola, a favore di qualche 
compito meno stressante. 
Procrastiniamo, infatti, cose che evoca-
no sentimenti negativi, come paura, 
incompetenza e insicurezza, e la perce-
zione della difficolt¨ di una certa attivi-
t¨ aumenta ancor di pi½ mentre la si 
rimanda. Chiaramente chi ha maggiori 
difficolt¨ a regolare le proprie emozio-
ni, lottando con problemi di autostima, 
¯ molto pi½ propenso a procrastina-
re, indipendentemente da quanto sia 
abile nella gestione del tempo, ed ¯ un 
errore pensare che chi tende a procra-
stinare sia pigro. La pigrizia si presenta 
come calo di energia e apatia generale, 
chi invece procrastina ci tiene moltissi-
mo, ma la paura del fallimento e di non 
essere allôaltezza spinge a rimandare, 
con conseguente aumento dellôansia, 
talvolta della depressione, e con fre-
quenti sentimenti di imbarazzo e vergo-
gna, che inducono a livelli di stress 
molto alti. 
Come si pu¸ interrompere il ciclo di 
procrastinazione? 
Tradizionalmente si raccomanda disci-
plina e allenamento rigoroso nella ge-

stione del tempo.  
Rimane sempre valido un time mana-
gement efficiente e consapevole, fatto 
di poche regole: 
 

¶ Controllare come si spende il tem-
po con vigilanza, fermandosi ad 
orari stabiliti per ripercorrere le 
azioni svolte e verificando che 
siano in linea con quello che ¯ 
prioritario per noi. 

¶ Eliminare le distrazioni, con picco-
li accorgimenti, come per esempio 
disattivare le notifiche dai vari 
social o se stiamo scrivendo al 
computer, lavorando a schermo 
intero. 

¶ Evitare il multi-tasking, che non ¯ 
affatto sinonimo di efficienza ma 
di superficialit¨, perch¯ lôattenzio-
ne ¯ distolta continuamente e ci fa 
perdere anche la comprensione di 
informazioni rilevanti. 

¶ Non permettere agli altri di non 
rispettare il nostro tempo, non la-
sciandosi coinvolgere per esempio 
in riunioni o attivit¨ che non sono 
prioritarie per noi 

¶ Tenere sempre a mente gli obietti-
vi da raggiugere e capire se quello 

che si sta facendo aiuta realmente 
a raggiungerli 

¶ Delegare ove possibile e prendersi 
spazi dedicati per fare il pieno di 
energie ed essere in grado di ri-
prendere entusiasmo e concentra-
zione. 

 
Tuttavia oggi molti ricercatori credono 
che un rigoroso time management non 
sia la soluzione per reindirizzare la 
tendenza alla procrastinazione. 
Essere troppo duri con s® stessi pu¸ 
aggregare emozioni negative, rendendo 
il senso della minaccia ancora pi½ in-
tenso. Per bloccare questa risposta allo 
stress, dobbiamo affrontare e ridurre 
queste emozioni negative. Alcune sem-
plici strategie sono lo spezzare un com-
pito in elementi pi½ piccoli o scrivere 
un diario sul perch® la faccenda in que-
stione sia cos³ stressante per poter cos³ 
affrontare le preoccupazioni bloccanti 
che sono dietro allôimmobilit¨, chieder-
si perch¯, aumentando cos³ la consape-
volezza di noi stessi. E pi½ di ogni altra 
cosa, coltivare unôattitudine di auto-
compassione, perdonando s® stessi, e 
creando un piano per fare meglio.  
Ci¸ che rimane sempre valido ¯ un 
noto insegnamento che spesso dimenti-
chiamo mentre ci arrabattiamo nella 
mania di efficienza, una societ¨ che 
invita continuamente alla performance. 
Ovvero: ñprovare a vivere ogni giorno 
come se fosse lôultimoò, invito che 
torna spesso da chi ha una visione pi½ 
ampia e pi½ profonda del vivere, da 
Seneca a Papa Francesco. Per ognuno 
pu¸ avere un significato diverso, ma 
certamente ¯ una molla forte, specie in 
questi tempi difficili, che ci invita a 
rivedere le priorit¨ ogni giorno, a non 
rimandare per non perdere le opportu-
nit¨ che ci si presentano, andando a 
cercare chi e ci¸ che ¯ importante per 
noi, ravvivando il desiderio di lasciare 
un segno bello del nostro vivere, una 
scia che dica a chi ci sta intorno chi 
siamo davvero. 
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